Convegno Diocesano 12 giugno 2007

Ambito 5/b Settore Centro

Il moderatore don Sergio Ghio, dopo la celebrazione del vespro, richiama quale è il compito del gruppo questa sera e riassume brevemente gli interventi di ieri. Propone di reagire ai due interventi del papa e di riflettere a partire dalla domanda: quali sono i parametri per cui una iniziativa si può dire educativa alla fede? Seguono gli interventi: 
Don Vittorio Alfieri (viceparroco a Sant’Anastasia): la gente dice “beato te che hai la fede”, la fede è ricevuta come dono (Sacramenti, Parola…), se lasciamo i ragazzi con le poche nozioni senza accompagnarli rimangono analfabeti. La maggior parte della gente non sa nulla della fede, spesso i genitori mandano i figli al catechismo ma non vivono la fede. I genitori andrebbero coinvolti nella catechesi dei figli.  C’è difficoltà avvicinare i giovani lontani, quelli del muretto ma dobbiamo avvicinare anche loro. Un problema è l’ora di religione, sembrano molto poveri i contenuti trasmessi.  
Chiara (Italia Solidale Santa Maria del Pianto): mi ha colpito del discorso del papa l’importanza della persona intera, del prof. Nembrini mi ha colpito la sua esperienza con il padre nell’educazione alla fede che passa attraverso la testimonianza, a me è mancata la profondità della testimonianza pur venendo da esperienze di Chiesa. La persona è un’insieme, se non è inserita nella vita reale. I parametri: la proposta deve essere completa (integrale in cui tutta la storia viene coinvolta). I giovani vogliono testimoni, se mi approccio a loro con questo modo si allontanano. A Italia Solidale proviamo a fare un esperienza a partire dalla vita concreta attraverso il nostro sacerdote che è uno psicoterapeuta, se non rileggi la tua storia non riesci. Gruppi di relazione con i giovani, il formatore ha fatto un cammino su di sé, aiutiamo i ragazzi a scambiare fra loro e pian piano ci sono dei frutti. Partecipiamo nelle missioni di Gesù al centro, la nostra specificità è la formazione.
Benedetto Pietrangeli (S Vito): ci sono nel territorio della parrocchia gruppi di studenti universitari, lavoratori pendolari settimanali su queste situazioni qualcosa di valido, abbiamo il centro di ascolto della caritas: le persone che vengono per cercare lavoro dimostrano di operare lavoro in nero, queste famiglie sono cattoliche (pagano in nero e creano disguidi enormi). Abbiamo cercato dei collegamenti con i vari istituti religiosi ma non troviamo collaborazioni, comunicazione interparrocchiale. Non riusciamo a realizzare qualcosa di proficuo. Se si potesse consultarsi per creare qualcosa di valido. Riproduciamo cose in piccolo che non riusciano.
Corrado (Sant’Egidio): del papa mi colpisce la frase che “siamo debitori ai giovani”. Un atteggiamento verso i giovani o si criminalizzano o si rinuncia a parlare del centro della nostra fede che è il Vangelo, il martedì facciamo la preghiera inserita in un cammino di fede. La preghiera aiuta a crescere la fede, molti giovani non hanno conosciuto Gesù. Comunicare il vangelo in maniera comprensibile. Cristianesimo ragionevole. Riscoprire il vangelo e Gesù che può parlare alla loro vita: la preghiera è il momento centrale. Le scuole del Vangelo: si legge il vangelo insieme e ci si interroga su cosa ci dice oggi. Fare ponte con una società che cambia. Un problema: in questo itinerario di fede non può mancare il legame con il povero. Viviamo momenti difficili, pregiudizi degli adulti e dei giovani. Guardare gli altri in modo diverso, il vangelo comunica un nuovo umanesimo, guardare gli altri con simpatia e affetto. Portiamo ai barboni il cibo, l’incontro con i poveri è stato fondamentale per i giovani. Quando uno vive bene (missione dei giovani verso i giovani) circa 100 giovani tra Sapienza e Luiss: quando hanno cominciato a vivere il vangelo dell’incontro con i poveri sono loro stessi che annunciano. Oggi comunichiamo una cultura nuova: firme contro la pena di morte. La proposta da fare è completa. No aspettiamo a parlare del Vangelo: il messaggio va comunicato tutto intero, trovando un linguaggio comprensibile per loro. Questo ha favorito l’esperienza della nostra comunità. Il papa ci insegna a guardare a loro con affetto, sono giovani senza paternità e maternità. 
Anna (Turris eburnea): ci occupiamo di educazione all’affettività delle preadolescenti e adolescenti cercando di proporre una visione diversa della donna attraverso sfilate di moda per parlare di queste tematiche. Educare alla fede: educare a un rapporto vivo con Cristo e con il Padre, educarci scambievolmente. I giovani hanno bisogno di verità (bisogno dell’intelligenza) tante tematiche bioteca, inizio della vita avere il coraggio di puntare in alto.
Suor Maria Rosa (religiosa Movimento gruppi di preghiera GPII): “confessarai con la tua bocca che Gesù è il Signore” -diceva il papa- il mondo non professa, ma non possiamo giudicarlo, ogni persona ha bisogno della testimonianza. Adesso mi trovo in una scuola con i giovani (liceo e  medie), non è vero che chiudono le porte a Cristo, i giovani cercano testimoni. Il convegno ci deve far fare proposte operative. Penso molto alla formazione dei genitori, hanno bisogno di essere formati. Ieri sera ho pianto di gioia perché la dolcezza del santo padre e la testimonianza del professore è stato segno della paternità di Dio. Punterei sulla testimonianza gioiosa della fede, raddoppiare i cammini di preghiera diocesana (adorazione eucaristica), cammini di formazione e di spiritualità, saper lavorare in rete (come fare in diocesi perché il messaggio cristiano sia conosciuto anche attraverso internet). Ci riferiamo molto a GPII attraverso il totus tuus. In ogni nostro incontro trasmettere anche l’amore alla Chiesa, andrebbe ripresa la missione cittadina per le varie parrocchie per raggiungere le famiglie (ma in maniera più sistematica). “Raramente si trovano genitori non disponibili alla formazione” occorre insistere su questo ambito per poter avvicinare i genitori attraverso i figli. 
Franco Piacentini (Santa Maria Liberatrice Testaccio): i giovani non vengono più in oratorio, vanno ai giardinetti. Possibilità per loro attraverso sport, teatro, ma senza la nostra credibilità (famiglia, lavoro) non è possibile educare. A Testaccio ci si conosce tutti e non si può mentire. 
Graziella (movimento dell’amore familiare) catechisti missionari che aiutano le nostre coppie; il primo seme è importante, un percorso umano (guarire la persona) e portare il vangelo ai figli (genitori e figli che pregano insieme). “Confesserai che Gesù è il Signore”: per noi si traduce concretamente in corsi per fidanzati, in percorsi formativi, nel mettersi alla presenza del Signore, nella riscoperta del rosario. 
Don Sergio Ghio: “assicurami che vale la pena venire al mondo” affermava Nerbini ieri mi sembra un’immagine efficace per l’educazione. Rischio che le nostre comunità corrono: perdersi in cose belle ma secondarie. Cristo diventa interessante, richiamarsi per cosa vale la pena vivere. Educare all’incontro con Cristo per il senso della vita. Un gesto educa alla fede quando è cattolico e non autoreferenziale introduce me e il ragazzo in una realtà più grande (rimanda ad altro). La preghiera, la carità da sole non bastano devono coordinarsi insieme alla fede. Una sfida grande: sono preoccupato che vengano con me o della loro vita (libertà)? Dio raggiunge me e loro lì dove sono. Scendere al loro livello. Molto importante è la proposta culturale. Occorrerebbe educare attraverso l’implicito, ma pian piano. Le nostre catechesi sono molto dogmatiche. Vicariato: fornire degli strumenti. Per poter raggiungere tutti bisogna stare con qualcuno, Gesù aveva preferito 12, poi 3, poi 1. Preferenza umana: da quelli lì imparava a stare con tutti.  Si rischia di caricare la famiglia di cose che non sono capaci di portare, nella mia esperienza i genitori sono stati raggiunti attraverso i figli. 

Mariela (Finestra per il medio oriente gruppi di preghiera GP II): figlia spirituale di don Andrea, importanza che ha dato alla preghiera, i sacerdoti non pregano più. Mi ha colpito il suo modo di pregare, mi ha colpito. Mi ha introdotto all’esperienza ecclesiale. E’ decisiva la preghiera e l’amicizia con Gesù. Perché folle di giovani andavano da lui: ci obbligava a pregare! I bambini ci insegnano a pregare. Proposta: alimentare la preghiera.
Don Francesco Marcoccio (salesiano di don Bosco): mi sembra fondamentale lavorare in rete, in diocesi ci sono molte iniziative belle di educazione ed evangelizzazione che rischiano di non essere collegate fra loro. Insieme al progetto adolescenti, elaborato in questo anno per quelli che frequentano, propongo un cammino di formazione invernale (scuola di formazione) e/o estivo (campi scuola diocesani) per educatori alla fede con un itinerario diocesano biennale o triennale (ad esempio dal III superiore in poi) che curi la maturità umana, la profondità spirituale e la competenza professionale di un giovane educatore alla fede. In tale itinerario diocesano di formazione proporrei un cammino comune a tutti gli educatori alla fede e dei cammini specifici per ambiti specialistici: catechetico-liturgico, missionario, sportivo, di comunicazione (teatrale, musicale), vocazionale, turistico… 
Per quanto riguarda il progetto adolescenti e giovani “extra moenia” occorre elaborarlo in questo anno pastorale e far interagire le diverse forze già esistenti in campo e in azione: caritas, religiosi, movimenti, parrocchie… Si può proporre una formazione comune per “animatori di strada” ed eventualmente inserirla negli ambiti specialistici ricordati sopra. 

Per quanto riguarda l’organizzazione della Pastorale Giovanile a livello diocesano oltre a notare un lodevole impegno nel creare rete tra le singole prefetture e settori con dei sacerdoti incaricati e consulte di giovani, proporrei di lavorare con un equipe ristretta (da creare) e una allargata (quella attuale già esistente) per un maggiore coordinamento e un lavoro più agile. 
Luca (Italia Solidale): mi ha colpito il riferimento alla libertà e la disponibilità degli adolescenti, tutti potenzialmente abbiamo la fede, importante una relazione personale con dei testimoni che ti avvicinano a Dio e ti aiutano a trovarlo dentro di te. La preghiera è importante se cerco di vivere tutto. L’esperienza mia e di molti giovani non è di una testimonianza cristiana della famiglia. La lettura della storia personale risulta fondamentale per vivere un’esperienza di fede
Francesco Dante (Sant’Egidio prof. Universitario) sono qui con mia moglie e abbiamo un figlio di 11 anni. Sono contento di questa sera, gente diversa che è la ricchezza della Chiesa. Tutti insieme ci mettiamo in cammino per educare i giovani. Consapevoli della ricchezza che abbiamo. Legare la Parola alla nostra vita, testimoni nei modi personali e liberi. La bellezza della liturgia e della preghiera attirano  la gente viene. Per i religiosi propongo aprire la loro casa per la gente che vuol venire. Come credenti abbiamo il dovere di tirare fuori il meglio dalla gente. La fede è l’innamoramento della complessità del mondo, come cristiani abbiamo un bagaglio comune ricco.

Agata (Sant’Egidio): la preghiera e l’amicizia con Gesù sono stati fondamentali, Gesù è diventato un amico. La comprensione del Vangelo ha avuto conseguenze nella mia vita. Legarsi a qualcuno è stato fondamentale (nome, testa, faccia) che mi è stato da pungolo, mi ha impedito di essere ricco, a diventare generosa. Bisogna iniziare dai bambini e dagli adolescenti: esperienze di missione, di volontariato possono educare alla fede.
Mario (insegnate di religione): è la questione di metodo che non funziona.

Gerardina (insegnante alle medie): nell’istante in cui sto facendo quel gesto, ciò che accade intorno a me è interessante.       
Alle ore 22,00 si conclude il lavoro di gruppo. 

